
1; npade pure ad olio, di terra o di metallo, di (orma 

n za poiché si riducevano ad un recipiente sempli­

ce simo, in mezzo al quale v’era un (oro per intro­

durre l’olio e ad un’estremità un secondo (oro, dal 

q.:ale usciva il lucignolo.

Un semplice manico od una catenella di sospen­

sione compivano l'apparecchio. Ma come si accen­

devano le lampade e le lanterne ?

Si battevano selce contro selce e le scintille si fa­

cevano cadere sopra il combustibile. Ma questa spe­

cie di zolfanello subì alcune trasformazioni durante il 

regno dell’olio illuminante, diffatti, poco dopo la selce 

fu battuta con una laminetta d’acciaio che si disse 

acciarino; ed in seguito si applicò l’esca all’acciarino, 

la quale si accende lentamente e resiste anche alla 

corrente d’aria. Questo sistema durò fino alla inven­

zione dei fiammiferi.

L’olio venne poi sostituito dalla candela, prima 

di sego e poi di cera, che durò fino alla metà del se­

colo X IX  epoca in cui furono iniziate le prime estra­

zioni del petrolio.

L’ illuminazione a gas aveva già fatto il suo in­

gresso a Milano : nel 1818, in un piccolo teatro, e 

nel 1832, nella Galleria De Cristoforis; a Torino, 

nel 1833; e nel 1844 a Venezia, Genova, Firenze, 

Livorno e Palermo.

In provincia il gas non fece il suo ingresso che 

verso la fine del secolo X IX , e la luce elettrica non 

sostituì il gas che pochi anni orsono- (Archivio Mu­

nicipale di Torino - Editti e Manifesti 1792).

6. - Giuoco del lotto. - Il giuoco del lotto, detto 

in antico giuoco del seminario, fece la sua comparsa, 

la prima volta a Genova, verso la metà del secolo 

XV II, e. come tutte le malattie contagiose, si pro­

pagò immediatamente ovunque ed il Piemonte non 

ne fu certamente immune.

Pur tuttavia avendo seguito l’andazzo generale vi 

fu un periodo che nelle nostre terre questo giuoco fu 

abbandonato non per volontà dei giuocatori, ma per 

' spresso ordine di un principe. Re Vittorio Ame­

deo li nel 1713, allorché dopo la pace d’Utrect inau- 

: urava una nuova era del suo regno, emanò un provve-

• 'imento col quale aboliva il giuoco del lotto e vari altri.

A  termine di quell’ordine regio, doveva essere 

j erpetua ed irrevocabile l’abolizione del giuoco, ma 

i irono queste purtroppo degne, ma vane parole.

Nel 1781 il Regio Lotto aveva (ruttato all’erario

1 Itre 300 mila lire nette.

In un documento del 17 luglio 1742 troviamo che

Torino già funzionava il giuoco del lotto.

(R. Patenti 23 luglio 1742 riguardanti i conserva- 

t >ri del giuoco del lotto).

7. - Trattamento degli animali. - Non è a cre­

dere che per il fatto che oggi furono inventate le So­

cietà protettrici degli animali che noi viviamo più 

famigliaramente e in più affettuosa intimità che non 

si facesse per il passato. 11 credere ciò sarebbe un 

grande errore poiché se la civiltà innalza l’uomo ab­

bassa l'animale. Il cavallo, ad esempio, malgrado 

tutte le protezioni che gli vengono prodigate dalla 

società moderna, è lontano assai dal trovarsi nelle 

condizioni in cui si trovava nei tempi passati nei quali 

il nobile quadrupede era l'ausilio indisi snsabile al-

1 uomo. In allora il cavallo riceveva le maggiori e più 

affettuose cure e ciò perchè la lunga e fedel compa­

gnia e i pericoli corsi insieme al proprio padrone 

facevan si che legava uomo ed animale in un affetto 

vivo e durevole.

A l cavallo devesi aggiungere il cane e tutti gli 

altri animali domestici che nel buon tempo che de­

scrivo erano tenuti quasi - se fosse lecito dirlo - quali 

facenti parte della famiglia. (Graf Arturo- «Cavalieri 

ed animali » ).
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